
ROMA «Un gesto altamente simboli-
co di apertura al mondo islamico
da parte del nuovo Pontefice, sareb-
be un suo viaggio a Istanbul, e da
Istanbul ribadire che gli uomini so-
no fratelli fra di loro e che la fratel-
lanza si costruisce anche sulla base
delle differenze». A sostenerlo è il
professor Khaled Fuad Allam, uno
dei più autorevoli studiosi dell'
Islam.

Un Papa difensore strenuo
dell'ortodossia cattolica è at-
trezzato culturalmente per
sviluppare il dialogo con il va-
riegato mondo musulmano?
«Io credo che abbiamo una im-

magine di Joseph Ratzinger un po'
antiquata, un po' sviata dal suo rigo-
re metodologico, morale, che non
mette in piena luce una persona di
estrema profondità sul piano intel-
lettuale, filosofico e teologico. Que-
sto non vuol dire che il nuovo Ponte-
fice non abbia un pensiero sul dialo-
go con le altre religioni, per lui il
dialogo non si riduce a mettere at-
torno a un tavolo i rappresentanti di
tutte le fedi, ma significa misurarsi
con la diversità, che è complessa e
problematica. Ratzinger, Papa Bene-
detto XVI, parte da una posizione
che è forte, e ha ragione, perché non
si può affrontare la questione dell'al-
terità partendo da una identità debo-
le. Io posso dialogare con l'altro se
non sono consapevole di ciò che so-
no io. Non considero questa una
posizione che rifiuta il confronto
ma al contrario lo arricchisce».

Il dialogo interreligioso incro-
cia spesso la politica e la diplo-
mazia. Uno dei Paesi di fron-
tiera tra Occidente e Oriente

in Europa è la Turchia. Da
Ankara si sono espresse riser-
ve e preoccupazioni verso Jo-
seph Ratzinger ricordando la
sua opposizione, in nome dei
valori della cristianità, all'in-
gresso della Turchia islamica
nell'Unione Europea. Come
spiega l'atteggiamento di
Ankara?
«La Turchia ha paura che que-

sto riaffermare di una cristianità che
si identifica con
l'Europa, sia un
impedimento al-
la sua entrata
nella Ue. Ma
questo, a mio av-
viso, non è im-
putabile a Rat-
zinger bensì all'
Europa stessa...
».

Su cosa ba-
sa questo
giudizio di
colpa?
«Aver sotto-

valutato da par-
te dell'Europa le
radici giu-
deo-cristiane
nella Costituzio-
ne europea, ren-
de più difficile il
dialogo, perché
si può dialogare
soltanto se uno
mostra le sue
carte sul tavolo.
Invece se si tende a occultarle, si
può avere tutto e il contrario di tut-
to. Ed è proprio per questa ambigui-
tà, molto politicista, che l'Europa si

assume un brutto rischio. Esiste un
problema etico e politico, che ineri-
sce la questione del rapporto tra nor-
ma e valori. Fino a che punto nor-
me e valori possono essere scissi?
Questo tocca al cuore il tema crucia-
le dell'identità europea».

Tornando al dialogo tra Chie-
sa cattolica
e l'Islam,
quale atto
simbolico
potrebbe
dare conto
dell'atten-
zione del
nuovo Pa-
pa su que-
sto versan-
te?
«Un atto

simbolico dal
forte impatto
sul mondo mu-
sulmano sareb-
be un viaggio di
Benedetto XVI a
Istanbul. E da
Istanbul ribadi-
re che gli uomi-
ni sono fratelli
fra di loro e che
la fratellanza si
costruisce anche
sulla base delle
differenze, ma
non di differen-
ze distruttive
bensì costrutti-
ve».

In una re-
cente inter-
vista, l'allo-
ra cardina-
le Ratzin-
ger parlò di
positiva sfi-
da con
l'Islam. Co-
me inter-
preta que-
sta afferma-
zione?
«Nella visio-

ne teologica e fi-
losofica del nuo-
vo Papa, il con-
fronto con gli al-
tri, in particola-
re con i musul-
mani, rafforza
l'identità cristia-
na, perché essa è
chiamata a ci-
mentarsi con
quella che Rat-
zinger definisce
una "positività",
vale a dire la fer-
ma fede in Dio
dei musulma-
ni... ».

E p e r
l'Islam qua-
li ricadute
positive po-
trebbero de-
rivare da
questa «sfi-
da»?
«Direi l'ac-

quisizione dell'
importanza dei
diritti individua-
li e delle libertà
collettive; l'ap-
prodo, a cui è
pervenuto il cri-
stianesimo, ad
una separazione
tra politica e reli-
gione. In questa
"sfida-confron-
to" con la Chie-
sa di Benedetto
XVI, ll'Islam
può trovare la
"quadratura del

cerchio" tra difesa della tradizione
religiosa e aggancio alla modernità
politica e sociale».

u.d.g.

Umberto De Giovannangeli

ROMA La sfida del dialogo e il nuo-
vo pontificato di Benedetto XVI.
Ne parliamo con Amos Luzzatto,
presidente dell'Unione delle Comu-
nità ebraiche italiane.

Il nuovo Pa-
pa ha nel
suo Dna la
difesa dell'
ortodossia
cattolica, e
nel suo pro-
gramma
pontificio
al primo po-
sto l'unità
dei cristia-
ni. Su que-
ste basi è
pensabile
lo sviluppo
del dialogo
interreligio-
so, in parti-
colare con i
«fratelli
maggiori»
dei cristia-
ni: gli
ebrei?
«Farei un di-

stinguo tra il Rat-
zinger cardinale
e teologo, e il Rat-
zinger Papa. È
chiaro che i pro-
blemi da risolve-
re che aveva
l'uno non sono
gli stessi che avrà
l'altro. Non c'è
dubbio che il teo-
logo è portato a
una coerenza cul-
turale che può es-
sere anche letta
come assoluta in-
transigenza. Nel-
la prassi, però, le
necessità che deri-
vano dal dialogo
pongono altre esi-
genze... ».

Ad esem-
pio?
«Quando si

fa il dialogo, si de-
ve dire all'interlo-
cutore "sentiamo
il tuo parere",
quando si fa il fi-
losofo o il teolo-
go, se si è convin-
ti dei propri giu-
dizi o dei propri
convincimenti,
bisogna difender-
li fino in fondo».

Giovanni
Paolo II fu
il Papa del-
la svolta,
sulla linea
indicata
dal Conci-
lio Vatica-
no II e dal
documento
«Nostra Ae-
tate», nel
rapporto
con il popo-
lo ebraico.
Seppe chie-
dere perdo-
no per i cri-
mini delle
Crociate.
Quale pas-
so in avanti
su questo
cammino si
attende da
Benedetto
XVI?
«Questo è un po' difficile dirlo per-

ché gran parte degli atti simbolici è
stata già compiuta. Io credo che il
prossimo passo debba essere quello di

insistere molto, da parte del nuovo
Papa, nel mondo cattolico perché ac-
quisisca una conoscenza più puntuale
della cultura e della tradizione ebrai-
ca, compresa la conoscenza della lin-
gua».

A successore di Giovanni Pao-
lo II è stato chiamato un prela-
to tedesco. Ciò ha un qualche
significato nella memoria di
Israele e del popolo ebraico?
«Lo minimizzerei. È passato più

di mezzo secolo
dalla fine della Se-
conda guerra
mondiale, e le re-
lazioni fra israe-
liani e tedeschi, o
fra ebrei e tede-
schi, sono molto
cambiate da quel-
le che erano nel
1945, anche per-
ché una condan-
na eterna di qua-
lunque cosa sia te-
desca, ci portereb-
be verso una for-
ma di razzismo,
sia pure con dire-
zione invertita di
180 gradi».

Lei è stato
più volte
protagoni-
sta del dia-
logo inter-
religioso di
Assisi. Un
appunta-

mento a cui il cardinale Rat-
zinger si sottrasse.
«Non mi sono mai posto il proble-

ma, perché più che fare il conto degli

assenti, ho sempre preferito fare il con-
to dei presenti. Questo non per sempli-
ficare il mio compito, ma per adegua-
re le mie capacità di dialogo agli argo-
menti e alla comprensione di coloro
che avevo presenti».

Guardando da esterno interes-
sato ai problemi interni alla
Chiesa cattolica, ritiene che il
nuovo Papa possa agire da
«monarca assoluto»?
«Mi pare che già si fosse posto

questo problema durante il pontifica-
to di Giovanni Paolo II e che fosse
molto forte l'esigenza di una maggiore
collegialità nella gestione della Chiesa
cattolica. Credo pertanto che possia-
mo aspettarci dei passi concreti in que-
sta direzione a tempi brevi».

Il dialogo porta al riconosci-
mento dell'altro da sé. Su que-
sta strada Joseph Ratzinger
dovrà fare i conti con il risor-
to antisemitismo in Europa.
Quale contributo potrà dare
nel combattere questa piaga?
«Vi sono due ordini di contribu-

ti: uno è quello teologico, che per il
Papa è il più importante, che signifi-
ca operare per rimuovere a tutti i li-
velli, anche quelli più periferici, i luo-
ghi comuni e i miti antiebraici. Il se-
condo aspetto è quello filosofi-
co-scientifico, perché mi pare sia
giunto il momento di contrastare an-
che a questo livello, e non soltanto a
quello morale, la persistenza di ele-
menti razzistici nella nostra cultura.
Essi sono basati soprattutto su un
pressappochismo culturale e sulla
presentazione come "sicurezza scien-
tifica" di argomenti e tesi che per ben
che si vada sono al massimo delle
convinzioni non dimostrate».

L’elezione di Joseph
Ratzinger al soglio
pontificio preoccupa
la Turchia. Ankara

non ha dimenticato l'intervista in cui l'ex
prefetto della Dottrina della fede aveva
affermato che sarebbe «un grave errore» e
«antistorico» aprire le porte dell'Ue alla
Turchia. Così, mentre la stampa mette in
guardia dai rischi posti da un Papa
«avversario» della Turchia, il primo ministro
Recep Tayyp Erdogan ieri si è augurato che
Benedetto XVI attenui la posizione assunta da
cardinale. «Ha espresso questa sua opinione
personale in passato ma d'ora in poi la sua
retorica potrebbe cambiare -ha detto Erdogan-
le responsabilità cambiano le situazioni. Mi
auguro di vedere questo cambiamento in
futuro perché il suo incarico, la sua
responsabilità lo richiede». E comunque, ha
ricordato il premier turco, non sarà il Papa o
il Vaticano ma i Paesi membri dell'Ue a
decidere sull'ingresso di
Ankara nell'Unione.

Il tema del dialogo
interreligioso è stato
uno dei punti
cardinali del papato

di Wojtyla. Punto sul quale però Ratzinger ha
mostrato sempre, almeno, tiepidezza. Come
nel 1986, in occasione della Giornata
Mondiale di preghiera per la Pace con cui
Giovanni Paolo II radunò ad Assisi i leader di
tutte le religioni del mondo: allora Ratzinger
non andò, a testimoniare come intendesse che
simili incontri finiscano per alimentare l´idea
che ogni religione vale l´altra. Una prova di
«antirelativismo», dunque, quell’assenza. Ma
Wojtyla aveva scelto. E nel 2001, sempre ad
Assisi - quando Giovanni Paolo II pronunciò
il suo «Mai più violenza! Mai più guerra!» di
fronte a oltre 150 personalità religiose non
cattoliche - il cardinale tedesco «cedette»: non
previsto negli elenchi dei partecipanti,
all’ultimo arrivò, sembra dopo una telefonata
di mons. Stanislao, che gli aveva riferito di
una espressa richiesta da
parte di Wojtyla.

ROMA Molto critiche le associazioni omosessuali per l’ele-
zione del papa tedesco, le cui posizioni al riguardo sono
molto chiare. «Benedetto XVI? Un'ottima idea eleggere
Ratzinger. Finirà lui il lavoro di svuotare completamente
le parrocchie e i seminari, iniziato da Giovanni Paolo II.
Con tutto vantaggio del mondo omosessuale», scrive para-
dossalmente il mensile gay «Pride». «Benedetto XVI, - si
legge - è una speranza per tutta la comunità. L'affossamen-

to della chiesa cattolica, iniziato da Giovanni Paolo II,
potra essere concluso senza pericolosi ripensamenti. Gio-
vanni Paolo II era riuscito a soffocare nella chiesa cattoli-
ca qualsiasi fermento e apertura verso il mondo moder-
no. Oggi le gerarchie monopolizzano con pugno di ferro
le decisioni; il dibattito è impossibile, chi dissente è messo
a tacere o espulso». Benedetto XVI «causerà a quanti non
si conformeranno alla morale cattolica ancora più soffe-
renze del suo predecessore». Ne è convinto il circolo di
cultura omosessuale «Mario Mieli». Citando una dichiara-
zioni che Joseph Ratzinger ha rilasciato prima che venisse
eletto Papa» («Il matrimonio è santo mentre le relazioni
omosessuali contrastano con la legge morale naturale...),
il circolo osserva che «se il buon giorno si vede dal matti-
no dovremmo aspettarci altrettanti e più decisive prese di
posizioni in materia di morale sessuale».

«La Turchia teme che il riaffermarsi
della cristianità sia un ostacolo al suo
ingresso nella Ue. Da quella città
il Papa può ribadire che la fratellanza
si costruisce sulle differenze»

il punto

«Il referendum? Non sarà il Papa a condizionarlo»
Turci, tesoriere del comitato: «Sulla fecondazione tra le persone non c’è la contrapposizione che c’è tra i politici»

il punto

«Sarà il pugno duro
contro il mondo moderno»

L’islamista Fuad Allam:
«Ora un gesto simbolico
Un viaggio a Istanbul»

Maria Zegarelli

ROMA Se non ci saranno le elezioni
anticipate (che farebbero slittare il
referendum di un anno) molto pre-
sto la discussione si riaccenderà intor-
no alla legge sulla procreazione assi-
stita su cui gli italiani saranno chia-
mati a pronunciarsi per l’abrogazio-
ne il 12 e 13 giugno. Il cardinale Ca-
millo Ruini è stato chiaro: astensio-
ne. I radicali sono preoccupati dalla
scelta del Conclave che ha voluto Rat-
zinger come Papa. Lanfranco Turci,
tesoriere del comitato nazionale dei
referendari, senatore Ds, dice: «Te-
niamo separate le due cose. Non sarà
il Papa a modificare il destino dei
referendum».

Il radicale Marco Cappato dice
che con Ratzinger il Conclave
«ha scelto il più esposto porta-
bandiera di una politica reazio-
naria e antiliberale» invitando
l’Italia a salutarlo con una
sconfitta al referendum. Condi-
vide?
«Credo che un episodio di questa

portata, come l’elezione di un nuovo

Papa, non possa essere guardata nel-
l’ottica, pur importante, di un refe-
rendum come quello che stiamo pre-
parando nel nostro paese. Sarebbe
piuttosto provinciale. Penso, invece,
che avremo tempo per valutare que-
sto pontificato. Aspettiamo qualche
mese, quando saranno meglio defini-
te le linee che seguirà e non solo a
livello italiano».

Benedetto XVI in passato è sta-
to comunque chiaro sui temi
dell’etica, della famiglia...
«D’altra parte le stesse posizioni

del cardinal Ruini non sono le sue
personali, ma quelle classiche della
Chiesa riguardo la bioetica, l’embrio-
ne come persona. Non dimentichia-
mo che Ratzinger è stato prefetto del-
la Congregazione per la Dottrina del-

la fede, quindi sarebbe banale scopri-
re oggi che le sue posizioni sono quel-
le ufficiali della Chiesa. Detto questo,
non mi aspetto che la sua elezione a
Papa cambi i termini della battaglia
referendaria nel nostro paese. È chia-
ro: noi abbiamo di fronte una posizio-
ne del comitato “Scienza e vita” e
della Cei che si è tradotto in una scel-
ta, che contestiamo nettamente, del-
l’invito all’astensione. Con questa for-
za ci stiamo confrontando con i mez-
zi a nostra disposizione che sono sicu-
ramente minori».

Questo referendum comunque
non è nato sotto una buona
stella: dalle elezioni regionali,
alla morte del papa fino alla
crisi di governo con la minac-
cia delle elezioni anticipate...

«Le elezioni regionali hanno vi-
sto le forze politiche che sostengono i
referendum impegnate in una campa-
gna elettorale dove si è seguita una
linea di netta separazione tra le due
cose. Questo si è tradotto in una ridu-
zione di fatto dell’impegno sui temi
referendari e, dunque, c’è stato un
condizionamento della campagna
contro la legge 40. A questo bisogna
aggiungere tutto ciò che è venuto do-
po: la morte del papa, un episodio
che ha dominato inevitabilmente i
mass media; la nomina del nuovo pa-
pa e infine la crisi della maggioranza
dovuta ad una pesantissima sconfitta
subita dal centro destra alle regionali.
Ci sono, insomma, una serie di dati
politici, mediatici, di fatto, che stan-
no tenendo ai margini la campagna
referendaria».

E lei continua a dirsi fiducio-
so?
«Nonostante tutto i segnali che

noi riceviamo sono confortanti. C’è
un interesse molto forte e la parteci-
pazione di un pubblico molto artico-
lato. Sicuramente tra la gente, a diffe-
renza dei politici, non c’è contrappo-
sizione tra laici e cattolici».

Amos Luzzatto:
«Aspettiamo la sua voce
contro l’antisemitismo»

«Come teologo può anche essere
intransigente, ma come Papa dovrà

ascoltare gli altri. Il fantasma del
passato? Noi ebrei non possiamo più

colpevolizzare tutto ciò che è tedesco»

gli omosessuali

Prima uscita di Papa Benedetto XVI per tornare nella sua abitazioneTecnici della televisione israeliana durante i giorni del conclave
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